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NAPOLI Non cala di un grado la
febbre che da venerdì sera, la sera
degli arresti di sei poliziotti, av-
volge Napoli e le sue istituzioni
più importanti, la Questura e la
Procura. Palazzi divisi, in lotta
l’uno contro l’altro. Spaccati al
loro interno. Presidiati, come è
accaduto ieri sera durante una
fiaccolata che ha visto sotto la se-
de della Questura centinaia di
agenti.

Eppure ieri sembrava arrivata
l’ora della pa-
ce per la Pro-
cura retta da
Agostino
Cordova. In
mattinata
c’era stata la
visita di una
delegazione
dei parla-
mentari ds
(Umberto
Ranieri, Al-
do Cenna-
mo e Vincenzo Siniscalchi) e una
chiara presa di posizione di Cor-
dova: non ci sono due procure,
siamo uniti. Poi un lungo incon-
tro con Paolo Mancuso, l’aggiun-
to che ha coordinato l’inchiesta
sulle violenze alla caserma Ranie-
ro, e il sostituto Marco Del Gau-
dio. Sembrava fatta, ma ai pm
che mesi fa firmarono un docu-
mento di protesta contro il mo-
do di gestire l’ufficio da parte di
Cordova, non è bastato. Le pole-
miche di questi giorni, l’attacco a
Mancuso e ai due sostituti, i di-
stinguo fatti filtrare da Cordova
(non ho firmato gli ordini di cu-
stodia cautelare) richiedevano
ben altre parole e prese di posizio-
ne. Nel pomeriggio la svolta du-
rante una riunione del direttivo
di Magistratura democratica,
con un documento di venticin-
que righe dai toni durissimi e ulti-
mativi indirizzato al “signor Pro-
curatore” e per conoscenza al
“Sig. Presidente del Csm”, Carlo
Azeglio Ciampi. I magistrati, la
maggior parte dei sostituti della
Procura, rivolgono al loro capo
una richiesta netta: “Ci preoccu-
pa che da più parti le si attribui-
scono opinioni e giudizi dai quali
trasparirebbero una decisa presa
di distanza dall’operato dei suoi
sostituti e una totale sconfessione
dell’indagine”. “Le chiediamo,
nell’esercizio del suo ruolo istitu-
zionale, di voler manifestare chia-
ramente la sua posizione ed il
suo pensiero, anche al fine di evi-
tare l’ingenerarsi della convinzio-
ne di un anomalo conflitto tra
istituzioni dello Stato, nonché di
dissipare, certamente ormai già
diffusi all’esterno, sull’esistenza
di una lacerazione nella condu-
zione di una indagine così delica-
ta, che creano sconcerto nell’opi-
nione pubblica e gettano discredi-
to sull’Ufficio nella sua interez-
za”.

Il documento ha cominciato
a circolare nei corridoi di Palazzo
di giustizia, ma gli stessi sostituti
“ribelli” si sono impegnati a non

renderlo pubblico in attesa di
una parola chiara del loro capo.
Cordova, infatti, in serata ha par-
lato al “Tg5” e poi a “Porta a
Porta”. Una presenza a reti unifi-
cate ma che non ha offerto quelle

prese di posizione che i suoi colle-
ghi richiedevano. Nessuna rispo-
sta alla domanda se quegli arresti
fossero davvero necessari, un te-
ma che è stato al centro delle po-
lemiche e degli attacchi di questi

giorni. “Non posso rispondere –
si è limitato a replicare il procura-
tore – perché questi sono dati ine-
renti l’inchiesta”. Ma ha ricorda-
to che è stato lui a volere che gli
arresti venissero eseguiti dalla

Squadra Mobile, per rispetto alla
Polizia. Una sola concessione
quando si è parlato delle contrap-
posizioni all’interno della Procu-
ra: “Sono inesistenti”. Poco an-
che sulla mancata firma all’ordi-
nanza di custodia cautelare per i
poliziotti: “Non era necessaria,
come stabiliscono le norme fissa-
te dal Consiglio superiore”. Poi
Cordova ha ironizzato sulla tele-
fonata con Fini. Innanzitutto
non è affatto chiaro chi ha alzato
la cornetta per primo, ma non è
questo il punto. “Mi si accusa –
ha sottolineato il Procuratore –

di essere addi-
rittura vicino
ad An, ma og-
gi (ieri, ndr)
ho incontrato
una delegazio-
ne di parla-
mentari dei
Ds, spero non
mi accusino di
aver cambiato
casacca dalla
sera alla matti-
na”. Cordova

ha parlato anche delle
“strumentalizzazioni politiche” e
del clima, notando con amarez-
za: “Spero che non si tratti di un
altro capitolo del caso Napoli”.
Troppo poco per i suoi sostituti.

Il documento ripercorre le
tensioni di questi giorni, con i
magistrati che si dicono
“sgomenti e turbati” dagli attac-
chi subiti. Che costituiscono
“un’aggressione gravissima all’in-
dipendenza della magistratura, e
sono espressione di un pregiudi-
zio che discrimina gli appartenen-
ti a questo Ufficio in virtù di loro
supposte opinioni politiche, sen-
za peraltro essere in grado, in al-
cun caso, di indicare atti giudizia-
ri che, oggi o in passato, da tali
convinzioni sarebbero stati spira-
ti”. Molti, è scritto nel documen-
to, ci hanno attaccati a poche ore
dalla notizia degli arresti senza
conoscere i contenuti della no-
stra inchiesta. Ma vi è di più,
“attraverso la sapiente propaga-
zione di notizie false, è in atto un
tentativo di screditare anticipata-
mente i giudici che si occuperan-
no in sede di riesame della vicen-
da”, in questo modo “anche
l’eventuale conferma dei provve-
dimenti cautelari non varrebbe a
legittimare l’operato di questo Uf-
ficio”. Toni ultimativi, quasi da
resa dei conti nel monento più
delicato dell’inchiesta, gli interro-
gatori dei sei poliziotti arrestati.
La tensione è altissima, ed è forse
per questa ragione che Cordova
si è limitato a prendere atto della
relazione fatta dal suo sostituto
Narducci sullo strano “anticipo”
degli arresti a venerdì sera e in
questura. Nel luogo e all’ora do-
ve quegli arresti avrebbero susci-
tato il massimo clamore. Chi pre-
se questa decisione? Giuseppe
Fiore, dicono in procura. Ma il
capo della Squadra Mobile fa sa-
pere di avere un fitto carteggio
con i magistrati e di non aver
preso da solo quella decisione.
Per il momento non c’è un fasci-
colo aperto, tutto è nelle mani
del procuratore. Un’altra inchie-
sta della procura avrebbe fatto sa-
lire ancora di più la febbre. La
tensione è altissima, con il primo
maggio alle porte e le manifesta-
zioni organizzate dai no-global.

Ai pm che avevano firmato un
documento contro Cordova la
precisazione non basta. Una
delegazione di parlamentari
Ds incontra il capo
della Procura

‘‘Il procuratore evoca
«strumentalizzazioni

politiche»
Centinaia di agenti

della mobile manifestano
davanti alla questura

‘‘

ROMA Fiaccole, bandiere e poliziotti che distribuivano
volantini. Ecco una delle facce della protesta che arriva
dopo gli arresti degli otto colleghi di Napoli. A manife-
stare, ieri sera a Roma, è stata una cinquantina di agenti
di polizia del sindacato So.di Po.(solidarietà di polizia),
arrivata davanti alla sede del Consiglio superiore della
magistratura con fiaccole bandiere e volantini per espri-
mere solidarietà ai colleghi «frettolosamente e ingiusta-
mente arrestati come dei criminali». Sono agenti della
capitale, impegnati nella squadra mobile, nei commissa-
riati, nella Digos ma anche nel reparto mobile. Fra loro
lo sconcerto è tangibile, anche se ammettono, «non c'è

l'abitudine a esternare i propri sentimenti».
«Il clima che si respira tra i poliziotti è di grande

apprensione ed inquietudine - ha detto il segretario
nazionale del So.di Po., Antonio Scolletta - ed è grave
che da Genova in poi sia stato alimentato un particola-
rissimo clima di generalizzata aggressione all'integrità
morale della polizia di Stato che non può non preoccu-
parci». Mentre i poliziotti manifestano davanti alla sede
del Csm, sono diversi i gesti di solidarietà di alcuni
equipaggi di volanti che passando fanno un gesto di
saluto ai colleghi sulla piazza e poi «tirano dritto per
continuare il loro lavoro».

E non finisce qui. «Illuminiamo le procure». Con
questo slogan il Sindacato autonomo di polizia (Sap)
ha indetto per sabato prossimo, 4 maggio, alle 11, una
fiaccolata davanti alle procure di ogni provincia d'Ita-
lia. Infine, un sit-in di solidarietà verso i colleghi napole-
tani è stato organizzato per le 20 di ieri sera da Siulp,
Sap, Rinovamento sindacale, Consap, Silp-Cgil e Sinap
davanti alla questura di Isernia.

Cordova si schiera: sto con i magistrati
«Ma quale spaccatura: io stesso dissi come eseguire gli arresti...». La tensione resta alta

Massimo Solani

ROMA «Se mi verrà chiesto di nuovo
di seguire un evento del genere, una
manifestazione simile, mi guarderò
bene non solo da coloro che lancia-
no i sanpietrini ma anche da quanti
usano i lacrimogeni. Che stiano lon-
tani da me». Paolo Bellino è un gior-

nalista, e quel
17 marzo era a
Napoli a segui-
re le manifeta-
zioni contro il
Global Forum.

Che cosa è
successo
durante il
corteo?
«Io ho se-

guito tutto il
corteo fino in
piazza Munici-

pio, rimanendo a lungo vicino agli
anarchici incappuciati, che hanno
iniziato a divellere sanpietrini e sfa-
sciare vetrine. Una volta arrivati alla
piazza, quando la testa del corteo ha
cercato di violare la zona rossa, è
iniziato il finimondo con la polizia
che ha cominciato a caricare indiscri-

minatamente. Dopo i primi scontri,
io sono rimasto isolato e stavo par-
lando al telefono, è stato a quel pun-
to che quattro o cinque poliziotti mi
hanno aggredito impedendomi di
parlare. Forse mi avevano scambiato
per un manifestante, anche perchè
stavo cercando di ripararmi dai lacri-
mogeni con un fazzoletto davanti al
volto. Solo dopo qualche istante so-
no riuscito a qualificarmi mostran-
do il pass stampa, ma loro hanno
continuato a prendermi a calci, pu-
gni e manganellate gridando che
non gli interessava niente se ero un
giornalista. Mi hanno scaraventato a
terra e sono andati avanti per alme-
no 40 secondi: poi mi hanno trasci-
nato fino al limite della piazza dove
si è avvicinato un superiore in bor-
ghese che ha controllato il mio pass
e mi ha intimato di allontanarmi.
Quando mi sono rialzato mi sono
accorto di essere rimasto da solo in
mezzo allo schieramento delle forze
dell’ordine ed infatti, mentre cerca-
vo di uscire altri agenti hanno rico-
minciato a prendermi a calci e a gri-
dare minacciandomi violenze. C’è
voluto l’intervento di un altro ispet-
tore per impedire che mi assalissero
di nuovo».

Cosa hai visto una volta in pie-
di?
«La piazza si era completamente

svuotata di manifestanti e la gente si
era accalcata ai lati senza avere possi-
bilità di uscire. La mia impressione è
che ci fosse stata proprio l’intenzio-
ne di punire fisicamente i manife-
stanti considerati più “facinorosi”.
Era la prima volta che succedeva
qualcosa del genere e sembrava che
improvvisamente un mio amico fos-
se diventato un lupo mannaro: cioè
come a dire che le forze dell’ordine
cui normalmente ci si appella in si-
tuazione di pericolo, fossero diventa-
te loro stesse il pericolo, l’aggressore.
Ho visto almeno cinque o sei poli-
ziotti picchiare una ragazza che per-
deva sangue. Era stesa in terra e con-
tinuavano a picchiarla. Una vera vi-
gliaccheria. Ho visto gente tumefatta
dovunque. Cariche indiscriminate
contro bambini di 13 anni, manga-
nellate e calci, scene immonde che
mi hanno colpito. Avevano perso la
testa ed erano diventate il nemico.
Ho avuto la sensazione di uno scat-
to, che stesse succedendo qualcosa
che fino a quel giorno non si era mai
verificato. Ho capito che dovevo ave-
re paura».

ROMA «I miei occhi hanno visto
cose che non avrebbero voluto ve-
dere: giovani manifestanti schiac-
ciati contro il fossato del Maschio
Angioino, in una sorta di prigio-
ne...» Parla il giudice Enzo Alba-
no, presidente di sezione del Tri-
bunale di Napoli. E dice: «Il cen-
trosinistra era al governo ma l’al-
lora ministro Bianco mentre qui

accadeva il pu-
tiferio se ne
stava a Posilli-
po».

Giudice,
era in
piazza
quel fatidi-
co 17 mar-
zo 2001.
Ci raccon-
ti cosa ha
visto.
«Ho visto

tanti giovani imbottigliati. Senza
nessuna via di fuga, chiusi da una
tenaglia di forze dell’ordine. Una
immagine visiva non certo esal-
tante. Ho visto scontri, manife-
stanti che si ribellavano e poliziot-
ti che picchiavano. Che in piazza
si può perdere la testa e si agisce

spinti dalla suggestione della folla
può essere giustificabile, ma l’in-
chiesta non è sulla piazza, e su
quello che è accaduto dopo. E al-
lora mi domando: chi ha dato
quegli ordini alla polizia? Perchè
è incomprensibile quello che è ac-
caduto dopo e non credo che im-
provvisamente gli agenti siano im-
pazziti».

L’inchiesta, cosa dice al ri-
guardo?
«Dando per buono quello che

hanno accertato i colleghi che
hanno fatto l’inchiesta i fatti
emersi finora mi sembrano di
una gravità estrema. Come giudi-
co grave la ribellione, tanto delle
forze dell’ordine che dell’attuale
governo. L’esecutivo Berlusconi
ha avuto una reazione strana:
sembra quasi che voglia difende-
re il centrosinistra. Perchè non di-
mentichiamoci che c’era Enzo
Bianco come ministro dell’Inter-
no, quindi come responsabile al
più alto livello dell’ordine pubbli-
co».

E dunque?
«Ma Bianco, quel giorno ma-

ledetto, stava a Posillipo. Non vo-
glio dire con questo che se ne è

fregato, ma di certo non si è inte-
ressato, è rimasto neutro. A me-
no che non si venga a sapere che è
stato lui a dare l’ordine ai poliziot-
ti. Il che sarebbe peggio ancora».

Perchè fa questa insinuazio-
ne?
«Io dico solo che se fosse ve-

nuto il ministro in piazza non sa-
rebbe stato male. È sempre facile
prendersela con il poliziotto che
sbaglia, che riceve ordini. Io non
credo che le forze dell’ordine so-
no impazzite di botto. Dunque,
l’ordine è arrivato da Bianco. O
non è stato il ministro? Cerchia-
mo chi è stato a dare quel male-
detto ordine. Si faccia l’indagine e
il processo. Se ci sono state devia-
zioni è bene che queste vengano
sanzionate».

Ma lei, dopo i fatti di piazza
cosa ha fatto?
«Ho firmato un documento

in cui segnalavo il pericolo del
dissenso, firmato anche da altri
magistrati. Ho anche scritto un
articolo tentando una lettura di
come questa democrazia soppor-
ti poco la critica dura: quella offer-
ta dai no-global».

ma. ier.

Mi hanno assalito
tre volte, nonostante
il tesserino stampa...
hanno picchiato anche
una ragazza che perdeva
sangue...

Le forze dell’ordine
picchiavano duro:
l’allora ministro Bianco
avrebbe fatto bene
a stare in piazza quel
giorno...

‘‘ ‘‘

Fiaccolate e sit-in
in tutta Italia

Il giornalista Paolo Bellino il 17 marzo 2001 era in piazza: «Mi hanno ferito a manganellate»

«Ho visto tredicenni presi a botte»
Enzo Albano, presidente di sezione del Tribunale di Napoli, partecipò alla manifestazione napoletana

«Ma chi dette l’ordine di pestare?»

sindacati di polizia

Agostino
Cordova
e Paolo

Mancuso,
a lato

due poliziotti
durante

la fiaccolata
a Napoli
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